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nostro giornalino. 
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Il 5 novembre 2020 è stato approvato dalla Camera in prima lettura il DDL Zan,

disegno di legge proposto da Alessandro Zan, parlamentare, esponente della

comunità LGBT e relatore della sopracitata legge. Il DDL è rimasto bloccato in Senato

a causa dell'ostruzionismo di Lega, Fratelli d'Italia e Forza Italia. Ma in cosa consiste la

proposta di legge e, soprattutto, perché costituisce una priorità? L'ordinamento

legislativo prevede una sanzione giuridica per coloro che istigano a commettere o

che commettono violenze, discriminazioni e crimini "per motivi fondati sul sesso, sul

genere, sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere o sulla disabilità". Detto ciò

risulta naturale che la legge abbia anche l'obiettivo di tutelare tutte quelle persone

che costituiscono una minoranza sociale e che vengono discriminate proprio perché

gay, lesbiche, bisessuali, transgender, disabili, il che implica  un'aggravante: quella 

 ventiduenne  di crimine basato sull'odio. La questione si pone in un momento storico cruciale e tutti possiamo percepire la tensione che negli ultimi

mesi si è creata in seguito a eventi drammatici che non sembrano avere fine. Solo un mese fa una coppia di gay che si baciava contro

un muro della metropolitana di Roma, come "I ragazzi che si amano" di Prévert, veniva aggredita. Per non parlare di Malika, la giovane

ventiduenne di Castelfiorentino, cacciata di casa dai genitori perché ama una donna; le si rivolgono solo attraverso minacce di morte:

"Se ti vedo t'ammazzo". Il problema non è marginale, ma già sappiamo chi si ostina a distorcere le informazioni circa il DDL Zan. I

benaltristi (così li chiama Monica Cirinnà, senatrice del PD) ritengono che il disegno di legge non sia uno dei problemi maggiori da

affrontare, ma d'altra parte li smentisce Zan che dichiara: "Il Parlamento mica si occupa esclusivamente dei temi legati alla pandemia.

Siamo un Paese complesso, che ha bisogno di operare costantemente su più fronti, incluso quello dei diritti. Non solo: è provato che,

durante i vari lockdown, i crimini d’odio, soprattutto contro le donne, sono aumentati a dismisura. Checché se ne dica, la legge è

urgente". I protagonisti di intolleranza sono le categorie sociali più vulnerabili perché meno protette e non c'è scusa che regga: ogni

cittadino ha il diritto di essere protetto. A maggior ragione non dovrebbero esserci obiezioni dato che la legge Zan semplicemente

introduce una modifica della legge Mancino del '93, la quale punisce i reati che promanano da una istigazione alla violenza per motivi

razziali, etnici e religiosi. Nessun privilegiato, sono tutti difesi allo stesso modo e le accuse di faziosità si rivelano superficiali. Resta

facilmente confutabile anche l'obiezione che tratteggia il DDL come "liberticida", cioè che limita la libertà d'espressione (troppo spesso

confusa con l'hate speech); Zan risponde così: «La legge consentirebbe di esprimere tutti i pareri, meno quelli che istighino all’odio.

Esempio; se dico: “Per me l’omosessualità è un peccato”, esprimo un’opinione. Se dico: “Tutti i gay devono morire”, incito all’odio. Il

confine è piuttosto chiaro». Mentre i politici più discutibili si divertono a scimmiottare, da un'intervista all'altra, personaggi pubblici di

rilevanza nazionale si impegnano seriamente per la causa e i social diventano per l'ennesima volta il canale attraverso cui si può

esprimere collaborazione (come l'iniziativa Vanity Fair #DiamociUnaMano). Sensibilizzare sull'argomento è di vitale importanza, come

garantire l'uguaglianza a tutti. Un giorno "I ragazzi che si amano" di Roma potranno sentirsi sicuri di vivere a pieno l'amore in libertà.

Abbiamo il diritto di essere liberi di essere.

Lorella Farruku
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C’era una volta in America è uno di quei film che almeno una volta nella vita bisogna vedere, è il

capolavorocapolavoro per eccellenza. L’illusione delle allucinazioni provocate dall’oppio, unite al sogno del  

 successosuccesso, unite alla storia di una nazione in crescita, unite ai sentimenti più forti che l’uomo possa

provareprovare, alla storia di due ragazzi divisi ma uniti, tutto questo in 252 minuti di bellezza pura. La fotografia, gli attori, le scenografia, la

sceneggiatura: è tutto perfetto. Nel 1989 Sergio Leone ci ha lasciato, il giorno in cui Aprile lascia spazio a Maggio, troppo presto,

dannatamente troppo presto. Pochi mesi fa ci ha lasciato anche l’ideatore di quasi tutte le colonne sonore dei film di Leone, il

monumentale Ennio Morricone; inutile dire che una colonna sonora di Morricone da già al film una gran mano per diventare un

capolavoro, poi se metti Clint Eastwood o Robert de Niro a fare il protagonista, hai fatto bingo. E voglio chiudere come ha chiuso Clint

nel suo film “Gli spietati”, perché le parole non sono abbastanza per descrivere l’arte di uno dei più grandi e che solo il tempo l’ha

fermato. 

Io ci ho provato.

Se sei un amante delle serie fantascientifiche,

post-apocalittiche, non puoi non vedere The100.

La serie, ispirata dai romanzi di Kass Morgan, è

composta da sette stagioni, l’ultima andata in onda

negli Stati Uniti nell’autunno 2020 e da poco uscita

doppiata in Italia, presenta un totale di 100 episodi

ed è in programma per gli anni successivi anche

uno spin-off. La storia è ambientata nel 2147,                  

97 anni dopo un’apocalisse nucleare che ha

sterminato tutto la razza umana , ad eccezione di

poche centinaia di persone che nel momento

dell’attacco erano su dodici stazioni spaziali in

orbita e si sono unite a formarne un’unica che

chiameranno “Arca”. Le leggi sono molto severe, e

chiunque le infrange viene punito, fino ad un

massimo della pena, che è l’espulsione nello spazio.

Dopo tre generazioni sopravvissute, l’Arca inizia a

cedere, a morire, e per evitare l’estinzione della

razza umana vengono mandati cento giovani

minorenni sulla Terra, condannati egualmente a

morte appena avrebbero compiuto la maggior età,

per assicurarsi che sia abitabile. Tra questi ragazzi i

personaggi principali sono: Clarke Griffin, Octavia

Blake, Bellamy Blake, Finn Collins e tanti altri. Si può

sopravvivere sulla Terra? Che fine faranno gli

abitanti dell’Arca? 

Sono completamente soli sulla Terra? La serie

esteticamente è molto curata, le location non

mancano di dettagli. I caratteri dei personaggi

sono studiati con un fine ben preciso, per

giustificare le loro azioni e per evidenziare i

cambiamenti, in positivo o in negativo, che faranno

a causa delle avversità. Particolare è anche l’uso

delle lingue: in aggiunta al classico inglese, è

adottato il Trigedasleng, che porterà chi lo ascolta,

quasi in modo automatico, ad assimilarlo e provare

a parlarlo. Ma vorrei parlarvi anche del perché

guardarla. Non è una serie da guardare con il solo

fine di consumo, ma insegna dei valori quali lealtà,

fiducia, il valore dell’amicizia che va oltre ogni cosa.

Ho conosciuto il valore dell’amore, quello materno,

puro, quello che riguarda due innamorati, ma

anche quello tra due migliori amici. La serie vi farà

appassionare e vi porterà a porvi sempre nuovi

quesiti. Il primo ve lo pongo io: siete disposti a tutto

pur di sopravvivere, persino a sacrificare chi

amate?

Lorenza Sisofo
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Leone
Poteva darci di più, si poteva darci veramente di più. Sono 32 anni che “il primo regista post-moderno” ,

detto da Tarantino,  non c’è più. Sergio Leone non è stato solo un regista, Sergio Leone è stato una

FFFFFF parte fondamentale del cinema e non solo di quello 

 fffffffffffffitaliano. Il primo film in cui è sia il regista che lo

sgenefffggatsceneggiatore, Il colosso di Rodi, film peplum, è lontano

dal genere cinematografico che renderà  famoso Leone.

trilogiLa trilogia del dollaro infatti, “Per un pugno di dollari 

 964(1964), "Per qualche dollaro in più (1965), Il buono il brutto il cattivo” (1966) , ha

ddddddddddddportato lo spaghetti - western a genere più in voga in quegli anni fino a far considerare Leone

come il padre di questo genere cinematografico. Gli ultimi tre film del regista romano vengono 

 ffffffffffracchiusi nella trilogia del tempo, con “C’era una volta il west” (1968), “Giù la testa” (1971) e l’ultimo, il

capolavorocapolavoro, memorabile, stupendo C’era una volta in America (1984). A quest’ultimo dedico due righe:

Alyssa Del Pizzo

Riccardo Ciofani

Give me a

Y u g o n p l e i



E' l'argomento del momento, e se ne deve parlare.

La superlega ha scombussolato il mondo del calcio, e un po' tutti hanno sentito cosa è successo. Tantissimi telegiornali hanno

paragonato questa superlega all'NBA, altri, forse i più esperti, all'Eurolega.

Ma che cos'è questa fantomatica SUPERLEGA? In breve dodici top club europei hanno deciso di unirsi per creare una competizione

europea, andando contro la Champions League e l'Europa League. Tutto qui, la FIFA e la UEFA si stanno opponendo e...E non si sa per

ora cosa accadrà. Oggi è 20 Aprile e gli scenari possibili sono molteplici, a quanto pare la trama è più lunga del previsto.  

Cos'è l'Eurolega? Sostanzialmente la stessa cosa, esiste da anni e anni, a me non piace, a molti altri si, onestamente preferisco l'NBA.

Ecco cos'è l'NBA? Una Superlega? Un campionato nazionale? No. La National Basketball Association è... esattamente questo; e mica è

così difficile aprire Google traduttore per tradurre queste tre parole inglesi che anche io con 6 -ciao prof- so tradurre. L' NBA è formata

da franchigie che si sono unite per creare una competizione professionistica, divisa in Regular season e play-off. Con il tempo si è

arrivato a 30 franchigie, ma molto probabilmente passeranno a 32 tra due o tre anni, perché Seattle e Louisville hanno proposto al

commissioner della NBA, che sarebbe colui che tiene tutta la baracca in piedi, se possono fondare una franchigia nella loro città ed

entrare nella lega. Funziona così, non ci sono altri campionati, non ci sono altre coppe nazionali, c'è solo un solo Larry O'Brien Trophy (il

titolo NBA) ogni anno, per una sola squadra, semplice. Ma perché le accetta? Ovvio, perché puoi guadagnare di più con nuove squadre,

coinvolgi più città, crei più posti di lavoro (Cleveland era diventata indeed ai tempi di Lebron) e diffondi ancora con più franchigie il

prodotto. L'NBA si sa vendere bene, e questo penso sia chiaro. La FIFA e la UEFA, che non sono dei santi detto in modo carino, si stanno

opponendo perché l'esclusione di squadre come il Real, la Juve o il Manchester United, significherebbe andare a perdere molti sponsor,

molta appetibilità, tanti tifosi, in sostanza tanti soldi. Invece la Superlega, che non è formata da presidenti casa e chiesa, nasce come una

lega in cui ogni partita è un big match, per guadagnare molto ma molto di più, anche questo semplice da capire. E qui mi cascano molti

giornalisti affermando :"come l'NBA".

Cari, sapete quante partite sono noiose in NBA? Arrivate ad aprile quando ci sono già le squadre qualificate ai play-off e quelle talmente

scarse da fare pena anche ai pulcini del Vivavilla, arrivate a quel punto e ditemi se non sono noiose, come dice Elio, più o meno :"Facile

vedere le finals NBA che sono "corte", vediti tutta la stagione "lunga".

Quando la Lega di basket greca insieme a quella italiana e spagnola crearono l'Eurolega la FIBA fece la voce grossa, come stanno

facendo ora FIFA e UEFA, finendo con l'accettare il fatto. Crearono altre competizioni europee ed i campionati nazionali rimasero

invariati. Ora, io non so e non ci penso neanche troppo a come finirà tutto questo guardia e ladri, e non critico il fatto che un tifoso si

possa sentire ferito, lo capisco e anch'io sono rattristato dalla scelta presa dalla mia squadra del cuore, che ultimamente si era

impegnata a farmi stare sereno dopo 11 anni di inferno ma sono dettagli. Io critico chi compara questo alla NBA, chi non capisce che non

si sono inventati nulla di nuovo, Florentino Perez ha solo preso un modello di uno sport e portato su un altro sport, non mi sembra così

difficile da comprendere. Quindi te che stai leggendo, che magari dicevi: "Stanno copiando gli americani con la NBA, la morte del calcio

sono i soldi" o robe simili: "Fatto dai poveri rubato dai ricchi", ma che stiamo in un film Disney? Robin Hood confuso? Wikipedia è fatto

molto bene e se cercate su di esso "Eurolega" o "NBA" leggerete in sostanza quello che ho scritto io. Allora cari, carissimi giornalisti, non

tutti per fortuna, prima di parlare di leghe così importanti  e di fatti che sono potenzialmente agli occhi di tutti, informatevi. Grazie.

Riccardo Ciofani

REMINDERREMINDER
Ostacolo, impedimento: mettere qualcosa a contrasto tra
due corpi, in modo da opporre resistenza al loro
avvicinamento.

Conflitto, contesa, discordia; opposizione.
Contrapposizione: un contrasto di luci e ombre;
nella tecnica pittorica: contrasto di colori,
effetto particolare dato da uno stesso colore 
 visto su fondi diversi o accostato a colori
diversi.

/con·trà·sto/
sostantivo maschile
1.concorso fotografico

CONTRASTO

fino al 15 maggio sarà
possibile  inviare un massimo

di 5 foto alla mail
riccardo.ciofani@liceoavolta.it



Nel 1861 il Principe Albert lascia prematuramente la regina Vittoria, che

lo amava profondamente. Centosessanta anni dopo è il principe Filippo

a lasciare la sua preziosa Lilibeth. Alla veneranda età di novantanove

anni “lo spiantato” chiude un’epoca, un secolo di storia di cui è stato

partecipe da sempre in prima persona. Se la sua biografia fosse più nota

delle sue gaffe, sicuramente verrebbe ricordato da tutti come un uomo

moderno che, con eccentricità e particolare sense of humor (puramente

inglese), ha conquistato il popolo britannico, ma soprattutto la corte,

che lo vedeva come una mina vagante ed irrequieta. Ma sono

quell’irrequietezza, tenacia, ironia e schiettezza (e i profondi occhi blu)

ad affascinare la regina Elisabetta che, a tutti costi, lo sposa, andando

contro il parere generale della famiglia reale; ed è proprio per farsi

accettare dagli inglesi che Filippo è costretto a cambiare il suo cognome

tedesco Battenberg in Mountbatten.  

L’essere un uomo di mondo gli ha permesso di farsi strada in una realtà

in continua trasformazione e, fra spontaneità ed eccessiva franchezza,

spesso si è trovato al centro di bufere mediatiche; viene naturale

immaginarlo scrollarsi ogni tipo di riflessione di dosso con molta

nonchalance. Una personalità frizzante ed eclettica: dall’eroe di guerra

che combatte per la Royal Navy, la sua seconda famiglia, a difensore del

Commonwealth, ambientalista, pilota per hobby e sportivo per

eccellenza. Ribelle ed iperattivo, la sua presenza ha dato alla

compostezza

   a g i c

Il GaffeurIl Gaffeur
realereale

Il gran premio di Imola è uno dei Gran Premi più importanti e storici della Formula 1. Il 

 circuito fu inaugurato nel 1953 e il primo Gran Premio si svolse nel 1979. La prima

scuderia a trionfare ad Imola fu l’Alfa Romeo, con alla guida Niki Lauda. A causa i

variedi varie vicende legate alla composizione del tracciato e a causa della rapida

evoluzione evoluzione dei veicoli, il gran premio non si è svolto dal 2006 al 2020, dove è stato

reinserito reinserito a causa di problematiche legate al COVID. Nel lasso di tempo nel quale la Formula 1

nonnon ha usufruito del circuito, esso è stato utilizzato per campionati minori (CIV, Superbike ecc…).  Il

CircuitoCircuito, anche conosciuto come “Enzo e Dino Ferrari”, nel 1994 fu protagonista di un tragico

weekmkweek-end nel quale ci furono diversi gravi incidenti, uno su tutti fu quello di Ayrton Senna.

SennaSenna, il campione del momento, morì il 1 maggio del 1994 in un incidente alla curva del

tamburello a causa di una anomalia del piantone dello sterzo. Le cause della morte del

pilota brasiliano sono ancora oggi sconosciute ; l’ipotesi più probabile è che non sia morto

per l’incidente ma bensì per un grave trauma cranico provocato da una molla del piantone

dello sterzo. Ayrton Senna nacque nel 21 marzo del 1960 a San Paolo in Brasile ed è

ricordatoricordato come uno dei più grandi piloti della storia della Formula 1. Egli vinse tre volte il titolo di campione del mondo nel 1988, 1990,

1991. La principale caratteristica che lo rese grande fu la sua capacità di guidare sul bagnato in modo impeccabile. Senna , detto anche

“MAGIC”, vinse i suoi tre titoli nella McLaren mentre il tragico incidente avvenne alla guida di una Williams. Alla luce dei fatti, tutti noi ci

auguriamo che la gara di questo anno renda onore a uno dei circuiti che ha fatto la storia della Formula 1.

 Piero Ayala, Federico Iarlori & Antonio Paris
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compostezza della regina un po’ di brio, senza mai oscurare la sua figura, rimanendo sempre tre passi indietro. Anzi, durante la longeva

monarchia elisabettiana, Filippo è stato per la regina un forte punto di riferimento nei momenti in cui non poteva permettersi di essere

fragile (pur non essendo stato sempre un marito modello). Lei stessa afferma: “Voi non sapete quanto gli dobbiamo”. Difatti la tenacia

che lo caratterizza è frutto di un’infanzia difficile e travagliata da cui è riuscito a sopravvivere grazie allo zio Dickie, Lord Mountbatten,

che lo indirizzò verso la carriera navale ed è noto il fedele servizio prestato alla patria che lo ha accolto. Filippo, l’uomo complesso e

controverso che ha incarnato il portrait del principe alternativo, si spegne serenamente nel castello di Windsor lasciando dietro di sé

una vita senza tempo. 

Lorella Farruku



“The Witcher” è una serie fantasy Netflix tratta dai libri dell’autore polacco Andrzej Sapkowski. Lo show, creato da Lauren Schmidt

Hissrich, con protagonista Henry Cavill, era uno dei progetti più ambiziosi della piattaforma di streaming. Uno dei motivi delle alte

aspettative è da ricercarsi sicuramente nel costo dello show. Non ci sono notizie ufficiali, ma si parla di una spesa di circa ottanta

milioni di dollari (dieci per episodio) per la sola prima stagione. Somma che renderebbe The Witcher una delle serie più costose della

piattaforma. Ma nessuna serie fantasy (a parte Stranger Things) è mai riuscita veramente a strappare grossi consensi da parte della

critica. La trama della prima stagione è stata piuttosto complessa. La stratificazione di piani temporali e un’impostazione narrativa

circolare hanno reso la visione dello show piuttosto impegnativa. Non è, infatti, una di quelle serie tv horror fantasy che si può

guardare dopo una lunga giornata e mezzi insonnoliti. Richiede attenzione. Nonostante la complessità dell’impianto narrativo, a conti

fatti la storyline principale risulta essere abbastanza lineare. Una volta compreso cosa è accaduto prima e cosa è accaduto dopo, lo

spettatore inizia ad ambientarsi alla perfezione nella storia del witcher. Lo show, in questa prima stagione, ripercorre alcuni eventi

significativi della vita del witcher, una mutazione genetica che rende il witcher un essere in grado di distruggere mostri, mentre si

paventa all’orizzonte la minaccia di una guerra che potrebbe sconvolgere l’intero mondo in cui i personaggi vivono. Un aspetto

particolarmente interessante è proprio quello romantico: la storia d’amore fra Geralt e Yennefer penso che sia stata la cosa più

interessante degli episodi centrali della prima stagione. Per quanto riguarda gli effetti speciali siamo molto lontani dalla precisione e

dalla straordinarietà delle scenografie dei colossal cinematografici, ma gli episodi sono un piacere per gli occhi. Non si riescono a

staccare gli occhi dallo schermo. Riguardo al protagonista non troviamo Henry Cavill un attore particolarmente espressivo. Troviamo,

però, che il personaggio del witcher sia perfetto per lui. Il suo modo di recitare crea una distanza fra sé e gli spettatori: quindi il ruolo di

un individuo solitario, differente da tutti e, quasi sempre, emarginato dalla società ci sembra calzi a pennello con le sue capacità. In

generale, comunque, è stata un ottima scelta di cast, anche se, alla fine della visione, solo due personaggi hanno davvero catturato

l’attenzione dello spettatore: il protagonista e il personaggio di Yennefer di Vengerberg (Anya Chalotra). Speriamo che nella prossima

stagione ci siano più personaggi da seguire, così da creare più trame e ancora più investimento emotivo. 

Enrica Di Mascio & Greta Marino

G e r a l t  d i  R i v i a

Dunque Wentworth, dopo questo invito, si rese conto

che non poteva più, in tutta coscienza, nascondersi e

vergognarsi, non avrebbe mai potuto abbandonare i suoi

"fratelli e sorelle LGBT in Russia", doveva compiere un

gesto significativo che potesse salvare e far sentire

accettato anche un solo bambino, ragazzo o adulto in

America o in qualche posto oltreoceano, voleva essere

per qualcuno chi nessuno lo è mai stato per lui: per tutti

c'è un "noi", "nostro". 

Angelica Petrongolo e Chiara Palladinetti

i l  W i t c h e r

Il 2 giugno 1972 vede nascere nel Regno Unito l'attore noto soprattutto

per il ruolo di Michael Scofield in Prison Break: Wentworth Miller. Le sue

brillanti performance sul grande schermo e la sua carriera non sono

però il fulcro di questo articolo. Chi è Wentworth nella vita privata? Cosa

è stato detto in quel 7 settembre del 2013? Durante questa giornata,

nella cena della Human Rights Campaing (la più grande associazione

LGBT d'America) di quasi 8 anni fa, l'attore ha tenuto un discorso

profondamente importante e personale partendo da una sola parola:

"comunità". Ammise di non essersi mai sentito parte di un contesto

simile, di una collettività, e termini come "noi", "nostro" gli erano

estranei, c'era solo "io", "me": nessun legame o supporto che gli

permettesse di capire che in quella parola "comunità" ci fosse un posto

anche per lui. Esordisce poi dichiarando: "Non sono nato in questo

Paese, sono cresciuto in un mix di religioni, ho un background di razze

miste e sono gay". Con una fermezza, semplicità e normalità nella voce,

pronuncia il suo coming out mentre le mani gli tremano. Quella verità

(che conoscevano solo i suoi familiari e amici più intimi) in quel

momento è riecheggiata limpidamente dal microfono del palco verso

tutti i presenti in quella sala e verso chi avrebbe poi ascoltato il suo

discorso. Una verità pesante per Wentworth, che lo aveva per troppo

tempo spaventato e atterrito. Complice anche una depressione che fin

dall'infanzia lo aveva soggiogato, racconta che a soli 15 anni aveva

tentato il suicidio, nel silenzio delle mura di casa dopo che la sua famiglia

era uscita. Nel 2010 tocca di nuovo questo punto di autodistruzione,

cercando poi una qualche sorta di rifugio nel cibo e mettendo su peso.

Cosa che ha scatenato cattiveria e risate online, portando alla creazione

di meme, i quali non hanno fatto altro se non farlo sprofondare

ulteriormente, tant'è che lui stesso dichiarò: "La prima volta in cui ho

visto questo meme, devo ammetterlo, non riuscivo a respirare". 

 ffffffffffffffffff

Le fragilità di un uomo, che sullo schermo del nostro

computer appare come un genio criminale, ma che nella

vita reale ha passato periodi infernali, sono emerse

dall'oblio e sono state scaraventate sulla bocca di tutti.

Ma cosa ha provocato questa messa a nudo? Invitato ad

un film festival in Russia declina l'offerta in quanto uomo

gay, visti gli atteggiamenti ostili e la situazione

inaccettabile da parte del governo russo verso persone

come lui, donne e uomini gay, alle quali viene negato il

diritto di vivere bene e amare liberamente. 

 fffffffffffffffffffffff



 

 

Pochi giorni fa il Senato francese ha votato per vietare l'Hijab a

chiunque abbia meno di 18 anni. Ma partiamo con il chiarire di cosa si

tratta: è il caratteristico velo islamico delle donne musulmane, una

specie di scialle che copre la testa e il collo, lasciando libero il viso,

utilizzato come mezzo per adempiere al comandamento di Dio.

Nonostante alcune donne possano scegliere di non indossare il

velo, la maggior parte è d'accordo sul fatto che rappresenti una

scelta personale, un mezzo di autocontrollo, potere, iniziativa e

pudore. Il progetto della Francia è di estendere il divieto anche alle

ragazze universitarie e alle madri che, in caso di utilizzo del velo, non

potranno partecipare alle gite scolastiche con i propri figli. Inoltre le

piscine pubbliche hanno il permesso di rifiutarsi di accettare

persone con il burkini, e verrà vietato ai pazienti di scegliere il

dottore in base al genere per questioni religiose. Da alcune pagine è

stato anche riportato che le autorità parigine stanno forzando i

supermercati halal (ovvero quelli considerati leciti secondo il

Corano) a vendere alcol e carne di maiale. Ovviamente si sono alzate

innumerevoli polemiche verso la Francia, la quale si giustifica

sostenendo la propria volontà di non mostrare simboli religiosi in

pubblico: ma sono scuse. Si proclama un Paese che vota per la

Libertà, ma in questo modo la sta solamente opprimendo, portando

inoltre ad una discriminazione nei confronti della comunità

musulmana. Hanno la presunzione di volere agire da paladini

dell'uguaglianza tra uomo e donna, ma si tratta solo di ignoranza,

perché la maggior parte di coloro che portano l'hijab lo fanno per

scelta personale, per proteggere e custodire la loro bellezza, come

uno scudo che permette loro di essere onorate per ciò che sono. 

u n ’ a m b u l a n z a
Chi entra in Croce Rossa ha bisogno della Croce Rossa; qualunque sia il motivo di partenza, si entra in questa associazione perché se ne

sente la necessità, anche inconsapevolmente. Il periodo prima di iscrivermi è stato per me molto complesso. Ero smarrita e confusa, in

balia di mille emozioni e piena di rabbia, ma non avevo mai pensato alla Croce Rossa come una possibile ancora di salvezza; anzi la mia

visione era abbastanza superficiale e direi anche comune: un'ambulanza, il 118 e il primo soccorso. Infatti sono entrata in questa

associazione quasi per caso: semplicemente sentivo che era la cosa giusta da fare. Non sapevo realmente a cosa sarei andata incontro

e non avrei mai immaginato che quella scelta mi avrebbe cambiata. In circa due anni ho imparato cosa significa essere una volontaria,

lavora

Scelta
imposizione?

 

Bisognerebbe agire invece sulla piccola minoranza che dichiara di

essere costretta a portare il velo. Se una donna lo considera

come una sorta di sottomissione al maschilismo o addirittura ad

una serie di comportamenti e divieti, deve poter essere libera di

non indossarlo e liberarsene. Ma il punto rimane lo stesso: si

tratta di una scelta estremamente personale, da cui le leggi

dovrebbero stare alla larga.

Alisia Sprecacenere
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lavorare in gruppo, esprimere se stessi e le proprie opinioni senza vergogna, a

confrontarmi con realtà che conoscevo ma vedevo solo da lontano, a gestire le emozioni

e non farmi prendere dal panico. Ho conosciuto persone con storie diverse, ma con lo

stesso obiettivo, la stessa voglia di dare il proprio contributo nel fornire aiuto umanitario.

Ho analizzato i sette principi: Umanità, Imparzialità, Neutralità, Indipendenza,

Volontariato, Unità, Universalità; li ho resi miei e li seguo ogni giorno, non solo in

uniforme. Ho fatto attività in piazza, nelle scuole, in videoconferenza, ho collaborato con i

miei colleghi nello svolgimento dei progetti, ho fatto corsi di formazione e informazione

per essere preparata di fronte ai cittadini, sto prendendo qualifiche per avere un raggio

d’azione più ampio. Ho conosciuto un tipo diverso di soddisfazione: quella che non ha

bisogno del riconoscimento di terzi, quella che arriva solo perché sai che stai facendo la

cosa giusta. Quando indosso l’uniforme sento di appartenere a qualcosa di grande e

importante, ma che al tempo stesso trovo estremamente semplice. Entrando in Croce

Rossa ho dato un senso a tutto quello che sono: ho deciso di essere presente per i

vulnerabi vulnerabili senza chiedere nulla in cambio, ho trovato un ambiente dove non conta chi tu sia ma lo spirito con cui arrivi. Non mi pentirò

mai della mia scelta. Ora che vivo questa esperienza all’interno di questa importante associazione, mi rendo conto di quanto sia

riduttiva la percezione che le persone hanno del ruolo della Croce Rossa nella vita del nostro paese. Spero di aver contribuito a far

conoscere i suoi valori e ad ispirare qualcuno a fare la mia stessa scelta. Non è solo un’ambulanza.

Marialaura di Pierro

è s o l oon



r e s p o n s a b i l i  a l l ' i m p a g i n a z i o n e :

 M a r i a c h i a r a  D i  P a r d o  -  M i c h e l a  A n g e l o t t i  -  F l a v i a  P e t r o n g o l o  -  R i c c a r d o  C i o f a n i

r e s p o n s a b i l e  a l l a  f o t o g r a f i a :  A n d r e a  Z a p p a c o s t a

Il makeup per chi porta gli occhiali deve seguire sempre alcune semplici regole per valorizzare lo sguardo. Ricordate che gli

occhiali non sono necessariamente penalizzanti ma diventano un tratto distintivo che ci caratterizzano se indossati con

nonchalance e sicurezza.

Gli occhiali che correggono la miopia tendono a

rendere lo sguardo più chiuso. Il trucco per chi porta

gli occhiali da miope ha come obiettivo rendere

l’occhio più grande.

Deve quindi prediligere l’uso di ombretti chiari e

luminosi, che contrastino l’effetto rimpicciolente

delle lenti soprattutto nell’angolo dell’occhio. Via

libera a shade neutre e all’interno dell’occhio matita

bianca per far sembrare gli occhi più grandi!

Chi porta questo tipo di occhiali deve prestare

molta attenzione alla stesura dell’ombretto e alla

sua sfumatura, per evitare stacchi e macchie di

colore: gli occhiali hanno lenti che ingrandiscono e

tendono a concentrare l’attenzione sugli occhi. Se

la montatura degli occhiali è importante e

protagonista, date maggiore profondità allo

sguardo applicando nella piega palpebrale un

ombretto un po’ più scuro ma opaco, per dare

tridimensionalità allo sguardo. Sulla palpebra

mobile, invece, potete utilizzare sia colori neutri e

chiari, sia un po’ più scuri.

-

Quando si portano gli occhiali è necessario che lo sguardo appaia il più riposato possibile. Per questo motivo è

importante stendere un buon contorno occhi idratante e nutriente, in modo che la zona risulti morbida e liscia. Per

occhiaie più vistose utilizzate prima un correttore aranciato per neutralizzare il blu-viola delle occhiaie e poi

procedete con la stesura di un correttore di un tono leggermente più chiaro rispetto all’incarnato e con un sottotono

giallo.

Il vostro amore od odio verso gli occhiali si riversa anche sulla scelta del                            : 

Usare il piegaciglia con un mascara nero vi permette di avere delle ciglia visivamente più incurvate. Quest’effetto è

essenziale per chi indossa gli occhiali, perché le ciglia ben incurvate aprono lo sguardo e lo rendono magnetico.

Se invece odiate portare gli occhiali ma siete

costrette a indossarli, puntate tutto sulle labbra

scegliendo un colore di rossetto audace, dai classici

rossi ai colori più sgargianti.

Se amate alla follia la vostra montatura, molto

probabilmente preferite che gli occhi siano il focus

del trucco. In questo caso il make up labbra può

essere leggero, come un gloss idratante oppure

rossetti di colorazioni nude. 

**

Laura Di Rienzo


